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L’evento

Una maratona per sostenere l’Istituto Oikos e il progetto
che aiuta un’impresa sociale di donne Maasai della
Tanzania che produce artigianato sostenibile. L’obiettivo è
formare sei squadre (ciascune composta da quattro
corridori) per correre la staffetta solidale della Milano

Marathon l’8 aprile. I runner saranno promotori della
raccolta fondi. Oikos ha già avviato un laboratorio ad Arusha
e una conceria vegetale alle pendici del Monte Meru, dove
la pelle viene lavorata dalle donne con il solo utilizzo di
prodotti naturali. www.istituto-oikos.org/run-for-oikos

La maratona
di Oikos

per le Maasai

Costruire l’Agenda 2018 del Terzo settore:
all’evento #RigenerazioneNonProfit

150 ragazzi si sono confrontati sul futuro
Che cosa serve? Dare risposte concrete

a disuguaglianze e fragilità
Anche sfruttando le nuove tecnologie

Volontario
(e me ne vanto)

di SILVIA MOROSI

C ome saranno organizzate le
comunità di domani? Quali
diritti dovrà garantire il wel-

fare? E ancora, che ruolo avranno
l’informazione e la tecnologia nei
processi partecipativi? Sono queste
alcune delle domande alle quali
hanno cercato di dare una risposta
centocinquanta giovani, tra i 18 e i 35
anni, che abitano il mondo dell’as-
sociazionismo, del volontariato,
della cooperazione e della solidarie-
tà internazionale. L’obiettivo? Co-
struire insieme l’Agenda 2018 del
Terzo settore.
Protagonisti della due giorni #Rige-
nerazioneNonProfit (promossa dal-
la Fondazione con il Sudedal Forum
Terzo settore, il 6 e 7 ottobre scorso a
Bologna)e di un secondo appunta-
mento il 14 dicembre, i ragazzi si so-
no confrontati sui temi che riguar-
dano le nuove generazioni e il loro
futuro. Dopo gli incontri di Napoli
(2011), Torino (2012), Bari (2013),Mi-
lano (2014), Palermo (2015),sono
tornati a riflettere— partendo dalle
proprie esperienze—suimodelli da
mettere in pratica nel territorio, gra-
zie alla partecipazione attiva della
società civile. Divisi in gruppi, han-
no discusso di lavoro e reddito; in-
novazione; identità multiculturali;
informazione e uso consapevole dei
nuovi media.
È emersa forte la necessità di costru-
ire relazioni sociali e poter godere di
unamigliorequalità della vita, sfrut-
tando il potenziale delle nuove tec-
nologie per dare risposte concrete
alle disuguaglianze e fragilità delle
persone. Sul tema della relazione
con il Terzo settore, hanno eviden-
ziato la stretta collaborazione tra le
due realtà per attivare nuove forme
di solidarietà, che possonogenerare
nuovi diritti. «Il metodo di lavoro
scelto, quello dell’Agenda aperta e
del confronto, ha cercato di indivi-
duare inmodopartecipatopriorità e
obiettivi a vantaggio delle persone e
della prosperità del Paese», spiega-
no i responsabili. Il dialogo con la
comunità e i suoi diversi attori è fon-
damentale perché le visioni, le idee,
le spinte di chi guarda «da fuori» il
Terzo settore diventino sollecitazio-
ne e sfida condivisa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Maria Giovanna
«Mi sento
unmegafono
che grida
i diritti
degli stranieri»

«M i occupo della tute-
la legale dei cittadi-
ni stranieri che ri-

chiedono una forma di protezione
internazionale o umanitaria e di
quelli a cui è già stata riconosciuta. E
sono anche presidente del Circolo
Arci Mediterraneo che si occupa di
cultura, ambiente, immigrazione e
vertenze territoriali». Così Maria
Giovanna Torchia, 27 anni, racconta
la sua esperienza all’interno della

Lucia
«Accompagno
chi è affetto
da sclerosi
tra le bellezze
della natura»

Cristina
«Mi sono
messa in gioco
per capire
la malattia
di mia mamma»

«H o iniziato a fare vo-
lontariato in Aism al-
l’età di 21 anni. Non

conoscevo molto l’associazione ma,
incompenso, sapevomoltobeneco-
s’era la sclerosi multipla, dato che
mia madre conviveva da anni con
questa malattia». A parlare è Cristi-
na Pusateri, 26 anni, di Genova. «Mi
sono avvicinata a questomondo per
lei, pensando che avrei trovato la so-
luzione adelle problematiche che in

quel periodo non sapevo come af-
frontare. E cosi è stato», racconta.
Entrare a far parte dell’associazione
come volontaria è stato inevitabile:
da una parte c’era un profondo sen-
so di gratitudine per quanto ricevu-
to, dall’altra «la voglia di lottare per
l’affermazione dei diritti e per l’in-
clusionesocialedi colorochevivono
una disabilità».
Non basta, infatti, denunciare le di-
scriminazioni oggi esistenti, la vera

Valeria
«Sono sorda
e so bene
che cosa serve
a chi non sente
comeme»

«I l Terzo settore mi ap-
partiene, in qualche
modo ci sono cresciu-

ta. Sono sorda profonda dalla nasci-
ta. Guidata dalla mia famiglia, ho
iniziato sin da piccola a occuparmi
di problematiche legate alla disabi-
lità». Valeria Cotura, 31 anni, roma-
na, racconta così le motivazioni che
l’hanno spinta a impegnarsi in pri-
ma persona all’interno dell’associa-
zione Fiadda - Famiglie italiane per

Alessandro
«Sto coi piccoli
migranti
senza nessuno
in una ex casa
della mafia»

R elazione, uguaglianza, giu-
stizia. Sono queste le tre pa-
role che Alessandro Cartisa-

no, 27 anni, associa al Terzo settore.
Presidente dell’associazione
Abakhi, gestisce dal 2016 un centro
per minori stranieri non accompa-
gnati in un bene confiscato alla
‘ndrangheta, a Reggio Calabria.
Una scelta che parte da lontano, dal
percorso scout e dalle esperienza di
volontariato: «Pian piano il mio im-

pegnoèaumentato, come le respon-
sabilità. Mi sono reso conto che ser-
ve tessere relazioni tra persone e
non tranumeri. Impegnandosi, sen-
za se e senza ma, con pazienza, de-
terminazione e volontà. Per costrui-
re qualcosa che dia spinta e motiva-
zione ad altri giovani», racconta.
«Hoacuore la giustizia, la legalità, la
cultura, i diritti e provo, nelmio pic-
colo, a portare avanti questi temi».
Per questa ragione, l’incontro di Bo-

Lorenzo
«Punto tutto
su imprenditori
e creativi
per valorizzare
la cultura»
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Meno sprechi, più solidarietà. Questo si propone di fare il
progetto «Life-Food.Waste.StandUp» presentato in
Regione Lombardia. Attraverso una campagna di
comunicazione e sensibilizzazione lungo tutta la filiera,
si cercherà di ridurre la quantità di cibo buttato e di far

aumentare le donazioni, prevedendo premialità per chi
dona. L’iniziativa è coordinata da Federalimentare in
partenariato con Federdistribuzione, Fondazione Banco
Alimentare Onlus e Unione Nazionale Consumatori ed
è co-finanziata dalla Commissione europea.

La filiera
contro

lo spreco

cooperativa sociale Inrete, a Lame-
zia Terme. Il Terzo settorenon si può
ridurre alla definizione incontrata
nei manuali di diritto, ma «deve es-
sere attenzione costante verso chi
davvero ne ha bisogno. Immagino
tutti noi come tanti piccoli megafo-
ni, che gridano i bisogni e le speran-
ze (chenondevono essere disattese)
di chi non viene ascoltato dai “po-
tenti”», racconta.
A chi lavora nel campo non posso-

no mancare, aggiunge, «coerenza,
solidarietà e apertura». L’incontro
di Bologna è stato un’occasione di
confronto e arricchimento umano:
«La differenza d’età, la provenienza
e gli interessi dei singoli partecipan-
ti mi hanno dato la possibilità di co-
noscere nuovi modi di affrontare le
sfide». In futuro, non si potrà che
prestare attenzione alla salute e al ri-
spetto dell’ambiente, ma anche «al-
l’accesso e tutela dei diritti sociali.

Provando tutti insieme a immagine
un futuro inclusivo, giusto e sosteni-
bile».
Certo, ci sono anche delle criticità:
«Nondobbiamonascondere lediffi-
coltà che incontriamo nel rendere
autonomi i nostri utenti chedobbia-
mo far sentire protagonisti, attori
proattivi. Il rischio da evitare è pen-
sare che i nostri servizi siano rivolti a
dei clienti e non ai cittadini».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A iutare lepersoneconsclerosi
multipla a esplorare le bel-
lezze della propria terra e

promuovere la cultura dell’accessi-
bilità. Con questo spirito Lucia Mat-
tia, 30 anni, di Tolve (Potenza), ha
dato vita al progetto #Basilicatasen-
zabarriere. Il suo impegno nel Terzo
settore è iniziato a febbraio 2014 con
il Servizio Civile presso Aism: «Mi
sono innamorata della sclerosimul-
tipla. Già, perché si può essere inna-

morati anche di una patologia così
imprevedibile (e delle persone che
ne sono affette)», spiega.
«Findal primogiornomi sonodedi-
cata con naturalezza alla cura degli
altri, in uno spazio di ascolto». Que-
st’attività le ha permesso di capire
comeunodei principali bisogni del-
le persone fosse quello di momenti
di svago, oltre la malattia, come le
gite fuori porta. Tra gli obiettivi del
progetto c’è stato quindi «l’abbatti-

mento “materiale” delle barriere e la
creazione di tavoli di lavoro con le
istituzioni locali», aggiunge. Il tour,
per l’Italia con gli utenti di Aism è
stata l’occasione per promuovere il
diritto al turismo accessibile e il pie-
no accesso alle strutture e ai servizi
che il territorio offre. Come immagi-
na il futuro del settore? «Serve lavo-
rare in rete e dare vita a un welfare
community. Mi auguro che nel-
l’Agenda 2018 si dia maggiore im-

portanza aquelle che sono lepiccole
realtà del Terzo settore, quelle realtà
che vivono l’eterno conflitto tra l’es-
sere all’avanguardia e al passo con la
tecnologia e l’essere fedeli alla realtà
che quotidianamente viviamo»,
spiega. «Spero che in un futuro,
quanto più prossimo, ci siamaggio-
re spazio per i giovani, per le loro
idee, per la loro professionalità, per
gli eterni sognatori comeme».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

solidarietà si fonda sulla giustizia:
«Dobbiamo avanzare proposte e
progetti atti a promuovere una so-
cietà più vivibile. Dobbiamo lottare
contro l’indifferenza», spiega Cristi-
na, e continua: «Aism è diventata
per me una seconda famiglia, una
seconda casa. Mi è stata data la pos-
sibilità di fare in modo che questa
missione diventasse una professio-
ne e ormai da quasi un anno che la-
voro alla sede nazionale di Aism a

Genova». Come immagina il futuro
del Terzo settore? «Stiamo vivendo
una fortecrisi economicaenonsolo:
lenonprofit nonpossono indietreg-
giare, ma devono farsi promotrici di
una cultura della responsabilità so-
ciale, chiedendoa tutti di impegnar-
si», conclude. Solo così, «le persone
potranno prendere coscienza che è
necessario prendersi cura l’uno del-
l’altro».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

la difesa degli audiolesi.
«Ho sentito forte il bisognodi affer-
mare la mia autonomia e quella di
altri miei coetanei che non avevano
l’opportunità di crescere e confron-
tarsi con un ambiente stimolante
come è capitato a me», racconta.
Da impegno occasionale, alternato
allo studio e ad altri interessi, ora
quello inFiaddaèdiventato il suo la-
voro:«Contribuisco a ideare, pro-
grammare e coordinare molteplici

attività di promozione sociale», con
l’obiettivo di ristabilire equilibrio e
correttezza «al posto della confusio-
ne e della disinformazione ridon-
dante nel settore, causa per molte
persone sorde di discriminazione e
pregiudizi», spiega. Valeria si occu-
pa di promozione di diritti, dalla sa-
lute all’istruzione, dalla cittadinanza
alle pari opportunità: tutti temi che
trovano la loro ragione d’essere nel
Terzo settore, il quale, «benché non

riesca ad esprimere tutto il suo po-
tenziale in maniera organica, mi
sembra ricco di risorse umane es-
senziali e fonte inesauribile a cui at-
tingere per una migliore socialità».
Per questo — conclude — «voglio
scommettere in un Terzo settore del
domani innovativo, meglio organiz-
zato, capace di azioni pianificate per
garantire l’esercizio dei diritti, in
modo particolare dei disabili».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

logna è stato importante: «Ha dato
spazio alla voce e ai cuori di ragazzi
impegnati in modi diversi nel Terzo
settore. Con un unico sogno: imma-
ginare insieme il futuro sulla base
dell’Agenda 2030 dell’Onu. Come
protagonisti responsabili del cam-
biamento», aggiunge.L’importante,
on ogni attività, «è tenere la persona
al centro. Mi auguro che la nuova ri-
forma porti chiarezza, trasparenza e
sinergia tra istituzioni e organizza-

zioni. Sogno una grande rete nazio-
nale che possa progettare il futuro
costruendo il presente».
La più grande criticità, conclude,
sta proprio nella parola Terzo setto-
re:«Chientra in relazionecon leper-
sone e con le fasce deboli, non può
essere la terza cosa di altre due più
importanti. Il nostro Terzo settore
dovrebbe essere la prima cosa in as-
soluto, davanti a tutto».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«A rricchire Bassano del
Grappa con attività in
grado di coinvolgere

un pubblico variegato e curioso,
dando visibilità a imprenditori e
“creativi” locali». Con questo obiet-
tivo Lorenzo Berto, 31 anni, vicenti-
no, ha dato vita nel 2017 a Inizio-
Spazio culturale . Laureato in Storia
delle Arti alla Ca’ Foscari di Venezia,
si occupa di organizzare iniziative
culturali «aperte e gratuite», che

vanno dalle grandi mostre con im-
portanti artisti nazionali agli eventi
dedicati a pittori e creativi in cercadi
visibilità. L’idea è stata quella di
«coinvolgere a livello cittadino, sin
da subito, altre associazioni, singoli,
cooperative, enti pubblici e privati
in modo sinergico», racconta.
Attivo sindagiovanenel volontaria-
to e nell’Azione Cattolica, e con alle
spalle un bagaglio ricco di varie
esperienze con il Fai - Fondo Am-

biente Italiano, «credo sia impor-
tante tornare a valorizzare la cultura
che oggi non èminimamente consi-
derata né rispettata e, anzi, è vista
come un imbuto dove raramente si
premiano le competenze e la meri-
tocrazia», aggiunge.
Il Terzo settore?«Lovedodinamico,
ricco e trainante a livello sociale e
culturale, dove crescere e far cresce-
re i più giovani», spiega. L’impor-
tante «è combattere i rischi di par-

cellizzazione emancanzadi persone
disposte a mettersi in gioco senza
avere subito qualcosa in cambio».
La gratuità è un valore, «ma anche
in certi ambiti deve subentrare pri-
ma o poi un riscontro economico,
pur mantenendo salda la volontà di
offrire servizi che siano il più possi-
bilegratuiti eutili. Sonoqueste le ca-
ratteristiche del Terzo settore che lo
rendono unmotore per l’Italia».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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